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o(.I  II)» 

ARGOMENTO. 


Espugnata  Troja  dai  Greci  ,  caddero 
in  poter  de  medefimi  Ecuba  moglie  di 
Priamo  ^  e  Polijfena  di  lei  figlia ,  già 
fiata  promejfa  Jpofa  ad  Achille  .  Doveaji 
foflei  dai  Greci  Jagrifcare  alla  Tomba 
di  quelC  Eroe ,  fe  Pirro  figliuolo  d'  Achille 
ìnvaghittofi  non  meno  della  bellena  ,  che 
della  virtù  di  Polijfena  ,  e  moffo  pari- 
mente dalle  lagrime  di  Ecuba  non  vi  fi 
opponeva  .  In  me^^o  a  tante  angufiie  t 
infelice  Ecuba  altresì  intefe ,  che  Poli- 
nefiore  Re  di  Tracia  avea  tradito  il  di 
l^i  figlio  Polidoro  ,  //  quale  da  Priamo 
era  fiato  mandato  a  quel  Re  con  molte 
ricche^ie  per  fottrarlo  al  pericolo  della 


o(  I  V  )o 

guerra  •  Ma  intanto  fcampató  Polidoro 
dalle  injidie  del  Tiranno  ^  e  finalmente  rì^ 
conofciuto  da  Ecuba  ^Ji  vendicarono  amen^ 
due  contro  di  Polinejlore ,  e  per  opera 
di  Pirro  fu  ajfegnato  a  Polidoro  ,  e  ad 
Ecuba  il  Regno  di  Tracia  . 

Si  è  cangiato  il  nome  di  Polidoro 
in  Olinto  ^  e  quello  di  Polineftore  in 
Adrafto . 

La  Scena  è  nel  Campo  de'  Greci  preA 
fo  le  rovine  di  Troja  . 


PER- 


o(  Vj  )o 

PERSONAGGI. 

feCUBA  Regina  di  Troja  ,  e  Schiava  de'  Greci 
La  Signora  Clementina  Spagnoli . 

PIRRO  Re  deir  Epirro  amante  di 
//  Signor  Ferdinando  Maganti  * 

POLISSENA  Sorella  di 

La  Signora  Ottavia  Gherri . 

OLINTO  Figliuolo  di  Priamo,  e  d' Ecuba,  ' 
La  Signora  Marianna  Pad-ulti. 

ULISSE  uno  de  Capitani  della  Grècà  Armata 
//  Signor  Antonio  Pini. 

ADRASTO  Re  di  Tracia  Amico  de'  Greci . 
La  Signora  Rofa  Polidoro . 


la  Mufica  è  del  Maeftro  di  Cappella  Signor 
Ignazio  Celoniat  Torinefe  Mufico  Suona- 
tore della  Real  Cappella  ^  e  Camera  4i 


N 


o(  V  I  )o 

O    M  I 


DF  BALLERINI,  E  BALLERINE. 

Sig.  Antonio  Pitrot .  Signora  Maria  BJache. 

Sig.  Silveftro  Mey .  Signora  Maddalen.  Mey. 

Sig.  Giufeppe  Trafficri .  Signora  Maria  Cafafla  ,' 


Signora  Rofa  Corticelli . 

FIGURANTI .  FIGURANTE . 

$ig.  Baidaflarre  Arman  .  Signora  Terefa  Perotti  > 

Sig.  Francefco  Dogliani.  Signora  Gioanna  Gjriò  . 

Sig.  Antonio  Aimar .  Signora  Terefa  Giriò. 

Sig.  Gio:  PalTaponti.  Signora  Elifabet.  Davico* 

Sig.  Giufeppe  Cafaffa  .  Signora  Marg.  Gioanetti, 

Sig.  Domenico  Fabris  .  Signora  Cater.  Lapkrra. 

Sig.  Pietro  Lapierra.  Signora  Orfola  Caftagna* 

Sig.  Carlo  Bianchi.  Signora  Caterina Padulli;; 

Sig.  Pietro  Franco  ,  Signora  Margar.  Ducot , 


Inventore  y  e  Compojltore  de  Balli . 

Il  Signor  Antonio  Pitrot  Maeftro  di  Ballo  di 
S.  A.  R.  Pietro  Leopoldo  Arciduca  d' 
Aulirla  ,  Principe  Reale  d'  Ungheria  ,^  e  di 
Boemia  ^  Gran-Duca  di  Tofcana  ^  ec.  ec.  ec. 

•  '  MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE  . 


ATTO  PRIMO. 

^.uogo  rovinato  nelle  vicinanze  di  Troja . 
Guardie  di  Greci  in  diverfi  pofti  alla  cu- 
ftodia  delle  Schiave  Trojane  . 

Seno  di  Mare  ingombrato  dalle  navi  Greche , 
Veggonfi  alleftire  le  navi,  e  tutti  i  Soldati 
in  moto  per  prepararfi  alla  partenza.  Da 
un  lato  della  Scena  fi  vede  qualche  parte 
delle  rovine  di  Troja,  e  dalF altro  alcune 
P,-.ten4e  de'  Soldati  di  Pirro  . 

ATTO  SECONDO. 

Luogo  ameno  fparfo  di  ciprefli^  in  cui  fi  veg- 
gono  i  magnifici  Sepolcri  de'  Re  di  Troja  , 
Gran  Tomba  di  Ettore  ifolata,  e  foftenuta 

.  da  quattro  Schiavi.  Vi  fi  veggono  pure  ii 
nome  di  Ettore  fcolpito ,  e  le  fue  armi  ivi 
collocate.  Gradinata  praticabile,  per  cui  vi 
fi  afcende.  Urne  ardenti  ai  quattro  kti 
della  TomIp,a .  * 

Tenne  Reali! 

A  T  T  O     1^  E  R  Z  o: 

Magnifico  Padiglione  Reale. 
Bofchetto. 

Magnifico  Atrio  a  diverfi  colonnati ,  1  quali  in 
fondo    della   Scena  lafciano  vedere  una 
:  i^iaggia  di  Mare  . 


o(  V  I  I  I  )o' 
Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene  ; 

J  Signori  fratelli  Galliari  Piemonufi. 


Compojitori  delle  Arie  de'  Balli. 

Li  Signori  Giufeppe  Antonio  Le-Meflier,  a 
Paolo  Ghebart  Mufici  Suonatori  della  Capt 
pella  3  c  Cannerà  di  S.  M. 


Inventore ,  e  Difegnatore  degli  abiti . 
Il  Signor  N.  N.  Torincfe  . 


Sarti  y  ed  Efecutori  de  medesimi  • 

Signor  Antonio  Gabannini .  ) 

Signor  Carlo  Ceruti .  )  Torinefi  * 

Signora  Caterina  Merlo  ,  ) 


l 

A.' 


ATTO  PRIMOo 

SCENA  PRIMA. 

Luogo   rovinato  nelle  vicinanze  di   Troja  • 
Guardie  di  Greci  in  di  ver  fi  pofti  alla 
cuftodia  delle  fchiave  Trojan^  • 

PoUjpm  >  ed  Ecuba  . 

PoL  -H-^  Eh  troppo  ,  o  Madre ,  in  preda 
Ti  abbandoni  al  dolor  !  La  mia  fventura 

10  conofco  abbaftanza  :  io  fo  ^  che  Troja 
Non  è  che  polve  ^  e  che  noi  fìamo  alfine 
Mifero  avanzo  delle  fue  rovine. 

Ma  il  luo  dolore  adeffo 
Si  contumace ,  oh  Dio  ! 
Troppo. (perdona, 6 Madre)  inafpra  il  mio. 
f^cub.  Figha,  foben,  che  eccede 

11  mio  dolor ,  ma  qual  mai  fuvvi  intanto 
O  più  giufta  5  o  maggior  cagion  di  pianto  ? 

Di  me  r  Alia  non  vide 
, ,  Per  tanti  Figli,  e  Regni,  e  tante  fquadre 
3>  Maggior  Reina,  o  più  felice  Madre  . 

Batto  mi  giorno,  per  trarmi  a  tal  rovina, 
A  Ch' 


t  ATTO 

„  Ch'  altra  non  evvì  adeffo 

„  Più  mifera  di  me  Madre,  o  Reina, 

Tanto  perdemmo  alfin,  eh*  io  non  fapreJ 

Ciò,  che  a  perder  ci  refti  :  eppure  ancora 

Trovan  gli  Achei  nei  noftri  eftremi  danni 

Onde  aggravare  ognora 

Li  per  fe  fteffi  noftri  gravi  affanni . 

PoL  Ornai  più  3  che  la  vita 

Lor  non  refta  a  rapirci  >  e  a  noi  la  mortQ 
-jpi  folhevo  farà  . 

£cu.  Ma  lenta ,  e  tarda  y 

E  in  più  pene  divifa  .  Ah  forfè  adeffa 

Efce  dair  agitata  urna  fatale 

Dura  qualunque  fia  la  noftra  forte  ! 

Nuovo  Signor  alTegna 

Alla  figlia  di  Priamo  ^  e  alla  Conforte  • 

PoL  Dunque  fia  ver^  che  tu  da  me  dlvi£a, 
Ch'  io  divifa  da  te  vivrem  lontane 
Forfè  in  preda  al  maggior  de'  tuoi  nemici  l 

JEcu.  Figlia,  pur  troppo >  oh  DioI  fiamo  infelici  - 

SCENA  II. 

Pirro  ,  e  ie  fuddette , 

Pir.  -!l!3'Onne3  anfiofi  1  Greci 
In  contrari  penfieri  eran  di  vili  : 
Ma  i  dubbj  degli  Achei  genj  diverfi 
Il  cafo  moderò»  Le  voftre  forti 
A  voi  così  fon  filTe  : 
Sta  PolilTeria  a  Pirro  >  Ecuba  a  Uliffc . 

PoL 
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ToU  Madre  ,  deh  non  lafciar^  che  dal  tuo  fianco 
Io  fvelta  fia!  La  morte 
Piuttofto  incontrerò  . 
Bcu.  Figlia  y  che  giova 

Col  Fato  contradar?  Non  più  d'intorno 
Servi  abbiam  ^  ma  nimici .  E'  fparfo  tutto 
D' incendj  ,  e  di  rovine  ove  fu  Troja . 
3,  Io  più  non  fon  d'Afia  Reina,  e  fono 
3,  Lo  fpofo ,  e  i  figli  cftinti , 
„  E  fino  i  noftri  Dei  profughi,  e  vinti. 
Pirro,  pietà  di  noi,  pietà  di  quella  ' 
Infelice  mia  figlia .  Effa  (  e  tu  '1  fai  ) 
Contro  gli  Achei  non  congiurò  giammai . 
Pir.  Queir  onor  ti  fia  refo 

Nella  mia  Reggia,  o  Poliffena ,  ognora. 
Che  al  tuo  grado  convienfi ,  e  de'  tuoi  cafi 
Obbharti  potrai .  Tu  prendi ,  Ecùba , 
Da  lei  r  ultimo  addio  .  Dopo  due  luftri 
Oggi  torcano  i  Greci  ai  patrj  lidi . 
Segui  in  Itaca  Uliffe,  ed  in  Epiro 
Me  fegua  Poliffena  .  Oggi  il  mio  core 
Altri  Regni ,  altra  Patria  a  lei  deftina . 
yien ,  mia  conquida  infieme,  e  mia  Reina. 
Serba  U  cara  pace  . 

Non  paventar  tua  forte , 
U  altrui  baldanza  audace 
Io  raffrenar  faprò. 
Scorda  gli  antichi  fdegni , 
Le  barbare  vicende  . 
Poi  le  conquifte ,  e  i  Regni 
Con  te  dividerò  .  faru-^ 
A  z  SCE- 


A    T    T  Ò 


SCENA  III. 

Polijfena  ,  ed  Ecuba , 

Poi  l^^Adre  ,  or  femi  di  chi  preda  divenne 
La  mifera  tua  figlia!  3,  Eppur  negato 

E'  a  noi  di  più  vederci  .  A  quai  difaftri 
^,  Siamo  noi  nate  !  Oh  quanto 
5,  Men  grave  ei  faria  morire  appreffo 
I  Reali  noftri  Avi ,  apprqffo  Troja, 
^,  Ond'  una  terra  ifteffa 

Noi  chiiKlefle  5  e  con  noi  la  Patria  op- 
preffa  ! 

Ecu.  »  Figiia  ,  iiien  duro  e  fiero 

„  Pirro  trovar  ci  è  dato  „  .  Al  fuo  furore 

La  materia  mancò  :  forfq  che  a  quello 

Succede  la  pietà  . 
Poi.  Da  un  tal  nimico 

Sperar  dobbiam  pietade  ?  Ah  no  ,  fiam 
troppo 

Ufe  a  fofFrir  del  fuo  furor  T  ecceffo  ! 
Venga  il  Barbaro  adeffb 
don  quel ,  che  Priamo  uccife  ,  acciar  fu- 
nefto  3 

A  fterminar  di  fua  famiglia  il  refto  . 
Ecu.  Ah  qual  duro  governo 

Farà  dunque  di  te  V  empio  tiranno  ! 

Noi  più  non  ci  vedremo!  Io  farò  poi 

Miei  mali  efacerbar,  penfando  a' tuoi  . 
Poi  Deh  qual  conforto,  o  Madre:, 

Fra 
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Fra  tanti  affanni  ancor  m  era  la  fpcmc  , 
Che  a  piangere,  a  foffrir  foffimo  infieme  ! 
In  quefti  eftremi  anipleffi 

Mi  fugge  il  cor  dal  feno  ! 

Nelle  tue  braccia  almeno 

Poteffi 

Oh  Dio  !  morir  , 
Che  tormentofo  addio  ! 

Che  duro  iftante  è  quefto  ! 
M'opprime  il  duol ,  s' io  refto  ^ 
Eppur  non  fo  partir.  parte* 

SCENA  IV. 

Èaéa  ,  indi  Ulijjt. 

Ecu.  JL  Utto  è  perduto  alfin .  Madre  io  fon 
fatta 

D'infepolti  cadaveri,  e  di  fchiavi  . 
„  Numi  y  che  ai  fcempj  ,  ed   ai  nemici 
in  preda 

5,  Troja,  e  i  Trojani  abbandonafte  Infieme, 
5,  Io  non  ho  3  che  la  fpeme. 

Che  mi  refta  in  Olinto  .  A  voi  non 
chiedo  3 

3,  Che  lo  ferbiate  alla  vendetta ,  o  al 
Trono  ; 

3j  Ma  alla  Madre  il  ferbatc  ,  e  vi  perdono» 
Ulif.  Ecuba  3  io  più  non  ofo 

Di  chiamarti  Regina  .  Or  la  tua  forte 
Ti  fe' ferva  ad  Ulifle  ,  e  vedi,  e  fai, 
A  5  Che 
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Che  giace  Troja  a  terra , 

E  fenza  fpeme  di  riforger  mai* 

Ma  eftinto  ancor  non  è  F  odio  nati# 

Nel  core  degli  Achei  > 

E  ogni  avanzo  di  Troja  odiano  i  Dei . 
Ecué  Lo  lo  5  ma  Troja  è  polve,  oppreffi,  o  eftinti 

Sono  i  Tfojani . 
Ulif.  Fra  gli  avanzi  eftremi 

Di  Troja  avvi  tuttor  chi  non  fu  vinto . 
Ecu.  Dove  ? 

I^lif.  In  Tracia  un  tuo  figlio  . 
Ecu.  E  quale? 
Ulif  Olinto.  ^ 

Ecu.  Deh  chi  fa  ^  s  ei  più  viva  ! 
Uàf.  Al  Greco  ferro 

La  famiglia  di  Priamo  i  Dei  ferbarò  . 
Cotanto  al  Cielo  il  cortei  fcempio  è  caro  ! 
Ecu.  Dunque  al  par  degli  Achei 

Saran  barbari  ih  Ciel  tutti  gli  Dei  ? 
Se  pietà  d*un  infelice 

Egli  è  ver,  che  i  Dei  non  hanno. 
Già  con  pace  il  grave  affanno 
Io  fon  pronta  ad  incontrar. 
Ma  gli  Dei ,  che  giufti  fono 
Vendicarmi  un  dì  fapranno  . 
Penfa,  o  barbaro,  che  al  Trono 
Ancor  pofTo  ritornar.  fané. 


SGE- 
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SCENA  V. 
Ulij[e  ,  indi  Adrajlo  • 

Ulif.  l^^O,  che  gli  Achei  non  fono 

D'  Afia ,  e  di  Troja  vincitori  appieno  5. 

Finché  Tempre  temuto 

Scorre  il  fangue  d'Ettorre  in  qualche  feno . 
Adf.  Signor  ,  fra  i  Greci  io  vengo 

Un  gran  nemico  a  ricercar  de'  Greci  . 

Cadde  Troja  ^  ma  in  lui  Troja  potria 

Riforgere  una  volta .  Io  fo ,  che  manca 

Quella  vittima  fola 

Alla  voftra  vendetta, 

D'Ilio  a  compier  V  eccidio >  e  la  fventur% 

E  la  voftra  vittoria  a  far  ficura. 
Ulif  Come!  Chi  fei^  che  tanto 

A  prò  di  noi  tr affanni? 
Adr.  A  me  la  cura 

D'  un  fuo  figlio  commife  il  Re  Trojano , 

Quefti  già  cadde  ^  e  in  vano 

altro  fugge  il  fuo  fato  •  Ai  Greci  io  volli 

Sagrificare  Olinto.  Egli  previde 

Il  colpo  5  e  fi  fottraffe ,  o  la  fua  morti 

Piuttofto  prolungò  .  V'  è  chi  fommerfo 

Sin  ora  lo  credè:  ma  pur  confufo 

Infra  le  fquadre  Argive 

Ciò,  eh'  ei  penfi  io  non  fo,  ma  fo,  che  vive» 
V'iif*  Re  de'  Traci ,  tu  puoi 

Già  per  queft'  opra  ai  Greci  amico ,  il 
Camp^  A4  TKt- 


A    T    T    O  ^ 

Tutto  Tcorrer  de'  Greci .  Ah  cerca  3  e  fpia  ^ 

Se  fofTe  ver  3  che  fia 

Fra  noi  celato  Olinto  !  E  a  noi  rendendo 

Quella  vittima  fola , 

Le  fperanze  de'  Greci  alfin  confola' , 
Veggo  il  nemico  audace^ 
Che  già  di  fe  difpera  : 
Più  che  alla  Grecia  intera 
Trema  dinanzi  a  te. 
Vanne  a  portar  la  pace,' 
A  coronar  tua  gloria  • 
Dovrà  la  fua  vittoria 
La  Grecia  alla  tua  fè . 

partono  «r 

SCENA     V  L 

Seno  di  Mare  ingombrata  dalle  navi  Greche  ^ 
Veggonfi  alleftìre  le  navi  y  e  tutti  i  Soldati 
in  moto  per  prepararli  alia  partenza  .  Da 
un  lato  della  Scena  fi  vede  qualche  parte 
delle  rovine  di  Troja ,  e  dall'altro  alcune 
tende  de'  Soldati  di  Pirro  . 

Al  fuonò  di  militari  jlr omenti  viene  Pirr0 
còri  feguìto  di  Soldati  parte  a  cavallo  ^ 
e  parte  a  piedi . 

Virro  ^  indi  Olinto  . 

Fir.    Y  Incemmo ,  amici .  Argo  trionfa  ,  e' 
trema 

'  Afia, 
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Afta,  die  tutta  è  debellata,  o  vinta, 
impazienti  ornai 

Della  noftra  dimora,  e  ftanchi  alfine 
t)i  tremar  Tempre  in  fu  i  noftrl  perigli , 
Ci  afpettan  le  Conforti,  i  Padri ,  i  Figli  * 
Troja  y  che  già  vedemmo  altera  ,  e  grande. 
Fatta  è  per  noi  fulla  deferta  arena 
Un  cumulo  di  faffi  . 
Torniamo  in  Grecia  a  ricondurre,  amici. 
La  vittoria ,  che  fegue  i  noftri  palli . 

Oliti.  Signor  ,  dunque  a  momenti       (  a  ) 
Sciolgon  da  quefte  fponde  i  legni  Achei  ? 

Pir.  Ciafcun  mi  fegua  *  {b) 

0///Z.  Afcolta* 

Pir.  E  tu  chi  fei  ? 

OUn.  Straniero  io  fon  .  Ti  chiedo  fol,  fc  alcuno 
Del  legnaggio  di  Priamo  ,  e  fe  T  invitta 
Sua  regal  Moglie  ancor  pur  vive,  e  dove  ì 
Se  accoftarrni  potrò  *  .  . 

Pir.  Chiedilo  altrove.    .  {c) 

SCENA  VIL 

Olinto  ,  e  -poi  UUjfe  con  feguito  di  Soldati  • 

Olin.  sZtiV^m  la  Madre  ,  e  la  Germana  almeno 
Ritrovar  qui  dovrei  •  Fu  chi  le  vide , 

Chi 

(a)  Avaniandojl  veffo  Pirro . 

(b)  Sen:^a  ojjervare  Olinto  . 

(c)  Si  ripete  la  marcia  ,  e  Pirro  s  incammk' 

na  col  feguito  yerfo  k  Navi  ^ 


IO  ATTO 

.  Chi  m' affermò  ,  che  le  fottraffe  air  empia. 
Strage  comune ,  e  dura 
Non  fo,  fe  la  lor  forte,  o  lor  fciagura. 
Da  quefto  Greco  io  cercherò .  • . 
Ulif.  Soldati 

Dopo  due  luftri  alle  natie  contrade 
Oggi  facciam  ritorno  .  Affai  foffrìmmo 
Di  rifchl ,  e  di  fatiche  : 
Ma  le  fpoglie  nemiche , 
'  Che  riportiam  con  noi,  Troja,  che  al  fuol^ 
Sparfa  lafciamo  ,  e  tanti  frutti ,  e  tanti 
Della  noftra  vittoria 
Rendono  dolce  ogni  qrudel  memoria. 
Mentre  da'  Sacerdoti  il  mar  fi  placa. 


Pria  di  partir  . .  .  „  (  Ma  quefti  è  Uliffe , 
il  fempre 

Fabbricator  d* inganni.  Altri  poc'anzi 

„  Me  r  additò  Potria 

La  mia  richiefta  adombrarlo .  ) 
Ulif.  Olà  :  che  «vuoi  ? 

Donde  vieni ,  chi  fei  ì 
Olin.  Se  i  Teucri  tutti , 

Che  fur  preda  de*  Greci ,  andran  cattivi 

In  Grecia  ,  io  chieder  volli . 
Ukf.  E  a  te  che  giova  ? 

Ove  denno  reftar  ì 
Olin.  Preffo  gli  avanzi 

Di  Troja  eftremo  lor  rifugio,  c  fpenc. 


Noi  le  navi  afcendiam. 
Olin.  Senti  :  non  lice 


1^)  In  ^tt&  di  far  tire , 


PRIMO.  lì 

UUf.  Troja  fon  quefti  campi  y  e  quefte  arene. 

Parte  col  feguito. 

SCENA  Vili. 

Olinto  folo . 

OHn.  Patria!  Oh  qual.fei  fatta 

Di  fangue,  e  di  terrore 
Piena ,  e  di  ftragi  l     l  duri  tuoi  nc-mlci 
yy  Sulle  rovine  tue  paffano  alteri. 
yy  Negli  emp)  lor  penfieri 
yy  Contro  i  tuoi  pochi  avanzi 
yy  Stan  preparando  nuova  guerra  , 
fcempio  • 
Oh  Troja,  acerbo  efempio 
yy  Di  chi  in  regno  confida ,  e  nulla  teme 
yy  1  rautabih  Dei  ! 
Afperfa  alfin  tu  fei 
Di  Regio  fangue  adeffo.  Ecuba  ifteffa 
Alfin  cadde  con  te  :  pafsò  dal  Trono 
A  fervitù  penofa  •  Io  folo ,  io  rcfto. 
Libero  sì  y  ma  che  dovunque  io  corro. 
Temo  r  infidie  de'  nemici  miei. 
Che  coli'  infidie  vincono  gli  Achei  • 
Mille  mi  aggirano 

Ombre  tradite. 

Vendetta  chiedono, 

Vonn©  pietà  . 
Oh  Dio ,  fuggite! 

D'  uopo  di  ftimoli 

L'alma  uon  hà.  Ji  ritira  in  difpartc* 


iz  ATTO 

SCENA  IX. 

Al  fuono  d' allegra  Jinfonia  vengono  tutti  i  pri^ 
mi  Duci  della  Greca  Armata  ,  feguiti  dai  Sa- 
cerdoti conducenti  il  Toro  da  J'acrificarji  a 
Nettuno ,  e  portanti  t  ara  ,  e  t  altre  cofe 
necejptrte  pel  Sagrijii^io . 

Mentre  i  Sacerdoti  accendono  il  fuoco  facro  ^pre-^ 
fentano  la  Vittima  ali  Ara  ,  innaliano  i  prò- 
fumi^  e  fanno  le  altre  f olite  liba'^ionì\  vien 
pofcia  interrotto  il  Sagrifr^io  dal  vederci  in 
un  fubito  nuvolofo  il  Cielo  balenare  ,  e  fcop- 
piare ,  cadere  un  fulmine  full'  ara ,  fremere 
tempeflofo  il  mare ,  ed  agitare  tutti  i  naviglj^ 

UUffe  3  ed  Olitito  in  difparte . 

Ulif  ^^Ermate  ,  olà  ,  Sacri  Minirtrl?  Oh  Dio! 
Che  nembi  !  Che  tempefte  ! 
Che  terribil  fragori  Tonda  agitata 
Crefce  ,  e  minaccia,  è  procellofo  infieme 
Non  men  deironda  il  Ciel  minaccia,  e 

freme . 
Altrove  ornai  fi  tragga 
La  Vittima,  o  Cuftcdi.  Amici  Numi, 
Quando  vi  placherete  ì  Eppur  cotefte 
Son  le  voih'  Are  iftcffe,. 
Che  il  rovinofo  fuhràne  divora  . 
Olin.  Per  Troja  in  Qel      e  qualche  Nume 
ancora  !  parte. 

Ulif 

H 


P    R    I    M  O. 
UliJ.  Più  nobile  ,  e  più  pura 

Vittima  i  Dei  voglion  da  noi  .  Calcante 
S' interroghi ,  e      affretti ,  Egli  ricerchi 
L'  aita  cagion  ,  che  delta 
IJ  improvvifa  tempefta  , 
Nulla      è  di  sì  ofcuro ,  o  sì  remoto , 
Che  a  lui  non  fia  tutto  prefente  x  ^ 
noto  a.  (a) 

SCENA  X. 

Jdrajlo  ,  ed  UUjfe  , 

J:dr.  Oignor  ,  ah  che  1'  afpetto 
D'un  nemigo  prelente 
Funeftò  1  Sagrifizio  !  liliffe  y  io  vidi 
Infra  i  Greci  confufo 
Il  mal  da  me  fuggito  Olinto  ^ 

UUf.  E  dove 

Può  celarfi  T  audace  ?  h  h  corri,  Adraftoj 
Cerca ,  guidalo  a  noi  .  So  di'  ei  già 
trema 

Al  tuo  nome,  ai  tuo  afpetto  :  il  fuo 
timore 

Le  anguftie  fue  rinnova:, 
Pifpera ,  e  fugge ,  e  fcampo  più  nou 
trova  . 

Già  1  fuo  periglio 
Gli  agita  y  anima. 

Già 

(a)  Partono  i  Sacerdoti  colla  Vittima  feguitì 
dai  Capi  dell'  Efircito  . 
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Già  fui  fuo  ciglio 
L'  orror  s'  arrefta , 
E  fente  i  palpiti 
Del  reo  fvio  cor, 
Adeffo  ei  teme 
L' ifteffa  forre 
Nè  fa  diftinguerc 
Se  fia  più  forte 
O  la  fua  fpeme, 
O  rfuo  timor.  Partono  da  diverfi 

(parti  o 

SCENA  XI. 

Pirro  ,  Ecuba  ,  e  Polijfena  . 

Pir.  1^*0,  non  temer.  Regina  •  Uliffe  in- 
darno 

Tenterà  d'ottenerti  :  indarno  poi 
La  forte ,  i  dritti  fuoi 
Per  difefa  addurrà  .  Tu  dalla  figlia 
Divifa  non  farai  .  Pirro  il  promette 
Alla  figlia  3  e  a  te  fteffa , 
Pirro  difenderà  la  fua  promefla . 

EcuL  Signor,  v' è  qualche  Nume, 

„  Cui  gli  avanzi  di  Troja  ancor  fon  car^ 
Che  ad  ufarci  pietade  or  ti  configlia. 
„  Quefta  mifera  figlia, 
„  Quefta  madre  infelice  in  tanto  affanna, 
„  Fuori  che  in  te  più  da  fperar  non  hanno* 

Pir.  Ma  pur  confufa  intanto 
Poliffena  non  parla. 

EcuL 


P   R   I   M   O.  if 
£cuk  Ella  rifpetta 

In  te  1  fuo  difei^for , 
Poi.  Pirro  >  fe  taccio  > 

Se  confufa  fon  io , 

Non  c  fenza  ragion .  Forti  poc*  anzi 

Tu  de'  nemici  noftri  il  più  crudele , 

Or  ti  moftri  3  e  ti  dici 

Il  più  grande,  e  fedel  de*  noftri  amici. 

Ah  portentofo  è  quefto , 

Cangiamento  improv^ifo  !  ufi  noi  fiamd 

Al  tuo  furor . 
Fir.  yy  Di  mille  ftragi ,  è  vero , 

3,  Complice  io  fon  2  m^  non  ti  afpettsi 
adeffo , 
Che  ^  difender  me  fteffo 

„  Io  m*  affatichi  più .  Quando  pugnai. 
La  Patria  ,  e  '1  Genitore  io  vendicai  • 

So  ben ,  che  fe  men  grande 

Foffe  in  te  T  odio  tuo ,  di  cjualche  fcufa 

Tu  mi  farefti  degno,  o  reo  cotanto 

A  te  non  fembrerei , 

Ma  adeffo  in  me  tu  dei 

Cercar  la  tua  vendetta  ,e  umile  ,  oh  Dio! 

In  t^  cercar  pietade  ora  degg*  io. 
PoL  La  mia  rovina  ifteffa 

Sicuro  affai  ti  fa  .  Di  vendicarmi 

Ogni  poter  ta  mi  toglierti . 
^ir.  Aitine 

j,  Querti  guerrier ,  queft'  armi ,  e  queftqi 
navi , 

„  Che  ifibbidifcoflo  a  uie  ,  pronti  faranno 

A 


A   T   T  O 
3^  A'  cenni  tuoi .  Ritroverotti  lo  fteffor 
^,  1  Regni  y  ove  riporti  ,  ove  potrai 

Più  forte ,  e  affai  più  coita 
3,  Far  rinafcere  Troja  un  altra  volta  . 
3,  Così  poi  vieni  a  vendicar  tua  ftirpc? 
„  Nel  fen  di  chi  T  eftinle, 
„  E  contro  chi  già  Troja  oppreffe,  e  vinfe. 

10  fo  3  che  Olinto  il  tuo  Rea!  germanq 
Vive  tutt'  ora  .  Io  cercherò  dovunque 

*       Quel  milero  s*  aggira  3 

E  unito  a  te  3  tu  T  odio  tuo  gì'  Ifpira, 
Ecuk  3,  Deh  3  Signor,  ne  difendi  3  e  poiché 
tanto 

33  A  noftro  prò  ti  adoprÌ3 

Deh  va  ,  ricerca ,  e  fcopri  3 

Se  vive  Olinto  ancor  ,  mifero  avanzo 

Di  tanti  figli  miei  ! 

Se  al  furor  degli  Achei 

Adrallo  T  occultò  .  . .  • 
Pir.  Fra  i  Greci  ifteffi 

De'  Greci  amico  oggi  fen  venne  Adraflo  « 

Potria  ,  .  .  .  Chi  sà  ì 
Ecub.  Come  !  fra  i  Greci  Adrafto  ! 

E  a  me  non  viene  !  e  non  mi  rende  il 
figlio  ! 

Ah  il  traditor  ! .  ..  Pirro  ,  pietà  ,  configlio! 
Perfido  Re  !  Madre  iÌMfelice  !  Olinto 
O  non  vive  ,  o  dp'  Greci  c  fchiavo  .  Uliffe 
Troppo  ne  ricercava  .  Alfin  l'ottenne, 

11  barbaro  alfin  venne 

A  faziarfi  in  quel  fuo  fangue  ,  oh  Dio! 
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Di  cui  fete  n'  avea  .  Pirro  ,  io  già  vedo. 
Che  fra  gì'  infulti ,  e  le  catene  adeffo 
Sanguinerò  ,  ed  cppreffo 
Intorno  al  campo  Argivo  Olinto  fcorre 
Lo  ftrazio  ,  e  Tonta  a  rinnovar d'  Ettorre. 
Fol  Ah  Pirro  ,  il  noftro  pianto 

Giunga  al  tuo  core  !  Abbi  pietà  di  noi. 
Che  ripofiamo  in  te  . 
Pir.  D*  Adrafto  in  traccia 

Io  n'andrò,  cercherò,  fe  Olinto  vive. 
Vendicherò  quel  fangue  ,  o  fe  de'  Greci 
E'  prigionier  ,  io  fpezzerogli  allora 
I  lacci  fuoi    lo  renderò,  vedrete. 
Alla  Germana ,  ed  alia  Madre  ancora . 
„  Al  dolor  voftro  ,  oh  Dio  ! 
^,  Chi  mai  refifter  può  !  Deh  Priocipeffa,  - 
^,  Sinché  vinta  tu  fei  ,  priva  di  Regno, 
Pirro  dell'odio  tuo  purtroppo  è  degno. 
„  Ma  forfè  allor  che  forte 

Tu  potrai  vendicarti  affifa  in  Trono^ 
a,  Pirro  degno  farà  del  tuo  perdono. 
Non  piagnete ,  o  luci  \)q\ìq  , 
Obbliate  il  voftro  affanno  , 
E  con  voi  le  amiche  ftelle , 
Non  faranno  ingrate  ognor. 
Non  credetemi  Tiranno. 
Ch'  offendete  l'amor  mio! 
A  voler  comincio  anch'  io , 
Ciò,  che  vuole  il  voflro  cor. 

farte  con  PoUjfena. 


SCE- 


8       ATTO  PRIMO. 


SCENA  XII. 

Ecuba  fola  . 

On  fiete  paghi  ancor ,  nemici  Dei3 
E  fenipre  a'  danni  miei 
Voi  farete  gì'  ifteffi? 
V  è  tanto  sdegno  in  Ciel  contro  gli 
oppreffi  ? 

Ah  che  il  pianto  non  giova  ^  allor  che  '1 
Fato 

Sitibondo  è  di  fangue  ,  e  ugual  periglio 
Il  figlio  mio  circonda  .  *  .  .  oh  fangue  ! 

oh  figlio! 
Così  dai  mali  miei  nuove  fventure 
Vari  rinafcendo  ognora. 
Nemici  Dei,  non  fiete  paghi  ancora? 
A  tanti  affanni  in  feno 
Langue  la  mia  fperanza , 
Mi  refta  la  coftanza  > 
Che  vacillar  non^  fa  . 
Con  quefta  guida  almeno 
O  vincerò  la  forte  ^ 
Oppur  r  ifteffa  morte 
Bella  per  rne  farà  .  parte. 

Fine  delT  Atto  primo. 

r' 


AT- 


ATTO  SECONDO» 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  ameno  fparfo  di  cipreffi,  in  ^ui  fi  veg- 
gono i  magnifici  Sepolcri  eie'  Re  di  Troja  . 
Gran  Tomba  di  Ettore  ifolata^  e  foltenuta 
da  quattro  Schiavi.  Vi  fi  veggono  pure  il 
Nome  di  Ettore  {colpito  ,  e  h  (m  armi  ivi 
collocate.  Gradinata  praticabile,  per  cui  vi 
fi  afcende.  Urne  ardenti  ai  quattro  lati 
delia  Tomba  . 

Olinto  i  indi  Ecuha  . 

{)lin.\^\Jì  dell'invitto  Ettorre 

Giaciono  alfin  le  ceneri  ripofte. 
Ecco  r  armi  di  Bardano  !  Queir  armi  ^ 
Che  poi  d'  Ettorre  in  mano 
11  furor  degli  Achei  refero  vano. 

Cadde  r  Eroe  temuto  ^  eppure  oh  come 
3,  Avvampo    tutto  in  rammentar  quel 
nome  ! 

N03  non  fia  mai,  che  a  miei  nemici  in  preda 
Io  quell'armi  abbandoni .  ,,Elle  han  difefo 
3,  Troja ,  e  1  fuo  Regno  ,  infinchè  piacque 
ai  Numi . 

3,  La  fortuna  di  Troja:  effe  potranno , 
3,  S'  altro  non  refta  ,  vendicarne  il  danno  , 
Ombra  del  mio  Germano,  io  T  ara  adoro . 

B  2  Che 
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Che  la  tua  fpoglia  or  ferra. 
Tu  fulmine  di  guerra  ^ 
Tu  guida  i  paffi  miei  :  tu  quel  furore  , 
Che  accefc  il  tuo  gran  cor  y  m  accendi 
in  core  . 

10  cingo  r  armi  tue  .  Deh  reggi  ornai 

11  mio  braccio  ali'  imprcfa .  (a) 
Ecu,  Olà  :  che  fai  ? 

Le  ceneri  d'  Ettorre , 
Che  più  temer  non  dei. 
Non  infultare  ,  audace  ^ 
U  ombra  ,  che  qui     aggira  a  ah  lafcia.-, 
in  pace  . 

Olin.  No  3  non  è  furto  il  mio .  Tengo  in  queff 
armi 

Ragion  piucchè  non  credi  .  (b) 

Ecu,  Ah  ferma  .  Io  voglio  ... 

Ernpio^  vedrai .  .  .  pochi  momenti  almeno 
T'  arrefta  ancora  ,  e  poi  fe  tu  pretendi .  .  « 

Olili.  Ma  che  cerei  da  me  ? 

Ecu.  Ferma,  e  m'attendi,  fatte. 


SCE^ 

(a)  NeU  atto  di  prendere  queltarmi  vien  trat- 

tenuto da  E  cuba . 

(b)  Prende  la  fpada  a  Ettore  ^  e  vi  ripone 

la  fua  . 
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SCENA  IL 

Olinto  5  indi  Adrajlo  . 

Olin.       Orfe  colei  qualche  vendetta  ad^ffo 

Contro  di  me  prepara,    in  atto  di  partire 
Adr.  Olinto  ^  oh  Dio  ! 

Olinto  non  partir.  De' tuoi  nemici 
Il  campo  c  quefto  i  ove  t'  arrifchi  ?  Alfine 
Pur  ti  ritrovo  . 
Olin.  Ah  de'  Nemici  miei 

Il  più  crudel  te  fei  .  Lafciami  :  affai 
Spieganfi  fulla  fronte 
De'  tradimenti  tuoi  gli  occulti  fenfi , 
E  ciò    che  un  di  tentafti ,  e  ciò^  che  or 
penfi  .        in  atto  di  partire  . 
Adr.  Bella  mercede  in  vero 

Tu  rendi  all'  amor  m^io  i 
Olin.  Tuo  amor  ben  tofto  \ 
In  odio  lì  cangiò  .  Norma  prenderti  ' 
Dalla  forte  incorante,  onde  te  fteff® 
A  feconda  di  lei  regoli  adeffo  . 

Mentre  fingi ,  ed  io  t'afcolto , 

• So  3  che  palpiti ,  e  paventi  ^ 
E  fi  fpiegano  fui  volto 
I  rimorfi  del  tuo  cor  . 
Deh  fe  più  non  ti  rammenti 

Della  fe  ^  che  hai  già  promeffo  ^ 
Penfa  almen  ,  eli  io  fono  oppreffo, 
^  E  non  merto  il  tuo  rigor  .  parte. 


A    T    T  O 


SCENA  III. 

Adrajio  ^  indi  Ecuba  con  feguito  di  Donne 
Trojane  . 

Adr.  ^i^H  nel  fuggir  da  me  ,  colui  s  avvide 

Del  tradimento  mio  !  Già  tutto  il  fafto 

Vanta  de'  Figli  di  Laomedonte  * 
Ecu.  Adrafto  ? 

Tu  fra  Greci  ?  Ah  chi  fa  con  qual  configlio  ! 

Ed  a  me  tu  non  vieni ?^Ov'  è  '1  mio  figlio?' 
Adr.  „  Ecuba  ,  ed  è  pur  vero , 

,^  Che  deir  Afia  l'Impero, 

„  Che  Priamo  5  Ettorre,  e  tutta 

3,  La  numerofa  prole 

5,  Del  regal  ceppo  cadde ,  e  poca  polve 

3,  Così  grandi  rovine  adelTo  involve  ì 
Écu.      Sì  5  ma  in  Olinto  ancora 

^5  Vive  la  mia  vendetta  .  Ove  il  lafciafli  ? 

Teco  venne ,  o  de'  Greci 

V  efponefti  al  furor  ? 
Adr.  Gran  Donna  ,  oh  come 

Or  tua  virtù  s' illuftra  !  Ilio  fu  vinto  ^ 

Non  il  tuo  cor  . 
Ecu.  Ma  dove  lafci  Olinto? 
Adr.  Deh  più  noi  rammentar . 
Ecu.  Come!  mi  reità 

Queft'  unico  follievo 

A  tanti  danni  ,  e  rammentar  noi  devo  ì 


Adr. 
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Adr.        Che  fperl  ^  infelice  ^ 

Da  un  mifero  figlio. 
Che  in  tanto  periglio 
E'  fenza  valor  . 
T  inganna  chi  dice  , 
Che  afpetti  vendetta , 
La  forte  rifpetta 
Del  tuo  vincitor  *  paìte  . 

SCENA  IV. 

Ecuba  y  indi  Ulijfe  con  Guardie  .  • 

Ecu.  J^^Ncora  un  lampo  di  fperanza  incerto 

Mi  lufingava  ,  e  intanto 

Ogni  penfiero  mìo  finifce  in  pianto  4 
Ulif.  Nunzio  per  te  funefto 

U  efercito      invia.  La  rea  tua  forte 

Oggi  vuole  da  te  

Ecu.  Vuol  la  mia  morte  ? 

La  fpeme    che  ci  refta 

E' non  fperar  pietà  . 
Ulif.  De'voftri  danni 

Giuno  non  paga ,  or  che  alle  patrie 
Ipiagge 

Tornan  gli  Achei ,  pria  f  ara  fua  vermiglia 

Vuol  dei  fangue .... 
Em.  Di  chi  ? 
Ulif  Della  tua  figlia  . 
Ecu.  Aimc  !  La  figlia  ancora , 

La  figlia  mia  pur  mi  fi  teglie?  e  fempre 
B  4  Soa 


ATTO 


Son  di  fangue  innocente  i  voftri  Nuxili 
Sitibondi  così  ? 


Vogliam  veder  le  dolci  (pohde  ,  e  care  , 
Convien  placar  col  voftro  fangue  il  mare. 
Polifiena  è  la  vittima:  tu  foffri 
L'immutabile  fato. 
Eai.  To  ileffa  io  voglio 

Morir  per  lei .  Queft'  infelice  avanzo 
Di  tanti  figli  miei  nei  mefti  Elifi 
Precedere  degg  io . 
Empi  ,  vedrete  • . . .  Io  fpero  . .  * 


PoL  A  H  Madre ...  oh  Dio  ! 

Ora  la  fmania,  ora  11  dolor  t'opprime. 
Ahi  che  tu  piangi,  e  fvieni!  A  noi  d' 
intorno 


Ecu.  Dolce  mia  Figlia  j  ah  eh'  io  non  fon  pià 
Madre! 

L'ultim'ora  quell'esche  il  caro  nome 
Noi  pronunciam  di  Madre,  e  Figlia. 
PoL  E  come  ? 

Ecu.  Vonno  i  Greci  il  tuo  fangue    e  morir  devi 
Dove  i  barbari  Achei 
8,  Svenano  i  cervi  ,  e  i  tori 
In  olocaufto  ai  lor  barbari  Dei  : 


t/Iif,  Se  della  Patria 


SCENA  V. 


Polijfena  ^  e  detti . 


Che  fanno  quefte  fquadre? 
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Vedi  Uliffe  ?  Egli  porta  il  reo  comando  , 

Che  dei  morir . 
Poi  Ma  per  qual  colpa,  e  quando  ? 
Ecu.  Oggi  il  reo  fagrifizio  il  Ciel  configlia  . 

Colpa  è  r  effer  Trojana  ,  effer  mia  figlia. 

^,  Rifparmia ,  Uliffe,  almeno 

Quefto  fangue  innocente  .  I  noftri  mali 

3,  Già  fono  tanti ,  e  tali , 

Che  denno  foddisfar  Todio  de' Greci. 

3,  Che  volete  di  più  che  gran  trionfo 

3,  Sarà  di  Troja  ai  vincitori  adeffo 

3,  Una  Madre  veder  ,  che  oppreffa  langue, 
E  poi  verfar  d'una  fanciulla  il  fangue 

Lafciaci ,  Uliffe  ,  in  pace  .  Io  te  dimando 

Per  quefta  man  ,  che  bacio ,  e  per  le  care 

Ginocchia,  a  cui  mi  ftrigno^ 
Ulif.  Ecuba,  oh  quanto 

Ducimi ,  che  reco  io  deggia  effer  crudele  ! 

Ma  fono  i  Numi ,  e  i  Duci , 

Che  morta  voglion  Poliffena. 
Edi.  Ed  altra 

Non  v'  è  fra  voi  vergin  Trojana  ì 
Ulif.  E'  chiefta 

Una  del  fangue  d'  Ettore  • 
Ecu.  Oh  mio  figlio, 

li  tuo  braccio,  che  a  Troja  ,e  a  ùol  pià 
volte 

Recò  falute,or  noftro  danno  è  fatto! 

Vedi ,  che  contra  il  vinto 

S'  odia,  e  perfegue  anche  il  valore  eftinto» 


Son 
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Son  da  tutti  abbandonata. 
Nò  pietà  pofs'io  fperar. 
Vi  fu  mai  dolore  5  oh  Dio  , 
Più  crude!  dei  dolor  mio! 
Voi  lo  dite,  le  1  provate , 
Alme  nate 

A  fofpirar  .  nel  partire  s' in- 

[  contra  in  Pirro  , 

SCENA  VI. 

Pirro  ,  e  detti . 

Pir.  l^^Eina,  non  temer.  Se  Pollffena 

Condannano  gli  Dei ,  fe  1  Campo  tuttQ 

De'  Greci  la  pretende  , 

Pirro  r  aflToive ,  e  Pirro  la  difende  . 

,,  Alfin  rimanga  illefo 

„  Ciò  ,  che  può  rimaner  di  Troja  ancora, 
Ecu.  Signor  ,  ben  vedo  ,  eh'  ora 

Te  ci  mandan  gh  Dei . 
Ulif.  Col  prezzo  ufato 

Ci  (ì  promette  il  mar .  VuolGiuno  il  fangue 

D'  una  Regal  Donzella .  Ancor  placata 

Non  è  r  ombra  d'  Achille  . 
Pir.  Ah  fe  mai  fangue 

Vuole  il  cenere  fuo  ,  fangue  gli  diamo. 

Per  cui  Madre  non  pianga. 
Ulif.  Il  Nume  affai 

A  Calcante  fui  labbro 

Già  li  fpiegò  :  vu©l  Poliffena ,   ed  oggi 

De© 
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Dee  fvenarfi  la  vittima  •  Cotefto 

E*  'l  fuo  deftino  . 
Pir.  Altro  deftino  adeflb 

Pirro  le  porta  nel  fuo  braccio  ifteffo* 
l/lif.  3,  Tu  irriti  i  Greci ,  e  i  Dei . 
Pir.  „  Quando  a  tal  fegno 

„  Son  empi  i  lor  coftuml , 

3,  Pirro  è  contro  de*  Greci  ,  e  contro  i 
Numi  . 

I7lif.  Ma  ti  rammenta  pria^che  1  Greci  han  fiffo 
Tutto  verfar  di  Priamo  il  fangue ,  e  eh'  efli 
Sin  nell'Epiro  a  ricercarlo  andranno. 
Penfa,  che  a  noftro  danno 
Son  folieciti  i  mali  ,  e  che  1  deftino 
La  rovina  d'un  Regno  ,  a  cui  minaccia ^ 
Non  con  due  luftri  ognor  tenta  >  e  pro- 
caccia . 

Se  la  mano  armar  ti  place 
D'  un  bel  volto  alla  difefa^ 
Degna  è  ben  di  te  l' imprefa , 
E  di  un  nobile  amator. 
Ma  non  perder  la  tua  pace, 
Nè  cimenta  a  quefto  fegno 
La  quiete  del  tuo  Regno 
Per  l'inganno  dei  tuo  cor. parte. 


SO 


28  ATTO 


SCENA  VII. 
Ecuba  y  Polijfena  ,  e  V  ino  • 

Ecu.  ^  Ignor  ,  tu  fol  potevi 
Apportarci  fakite . 

Poi.  Ora  di  Pirro 
Veggo  la  fede  . 

Pir.  Ornai  tutto  in  tumulto  ^ 

L'  efercito  farà  .  Nelle  mie  tende 
Ritirati  j  o  Regina  .  I  Greci  poi 
Vedran  riforto  Ettorre  oggi  per  voi.  (a) 
Come  pcnfando  al  tuo  periglio,  in  feno 
Già  mi  palpita  il  cor  !  Son  dunque  i  Greci 
Immani  così  !  V  è  dunque  in  Cielo 
Chi  l'altrui  pace  infidiar  pretende. 
Chi  defia  ,  chi  difende 
La  crudeltà  !  .  .  .  No ,  che  così  gli  Achei 
Fan  di  lor  crudeltà  complici  i  Dei  . 
PoliiTena  vivrai  ....  Ma  non  (cu  io. 
Che  contro  i  Teucri ,  oh  Dio  !  la  Patria, 
il  Padre 

Giurai  di  vendicar  ?  E  il  Padre  afpetta 
Dì  già  (  mifero  me  !  )  la  fua  vendetta  . 
Ah  fantafmi  fon  quefti  .  Ombra  onorata 
Del  mio  gran  Genitor ,  so ,  che  d' un  fangue 
Intiocente  così  fete  non  hai  ; 
So ,  che  tu  pur  V  amarti  :  a  un  infelice 
Dunque  perdona,  e  falya  a  me  la  rendi, 

E 

(a)  Eaéa  parte  • 
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E  più  degne  di  te  vittime  attendi  . 
Sì ,  fia  falvo  il  mio  ben  .  Ma  fe  'ì  dettino 
Ci  foffe  avverfo,  allora 
Che  tu  morrai  ....  ma  non  liam  vinti 
ancora  . 

Pirro  è  per  te  :  faranno  (  il  giuro  )  oppreffi 
Da  egual  rovina  ^  e  fcempio 
I  Greci  tutti  ,  i  Sacerdoti ,  il  Tempio. 
Saprò  morir  coftante 

A  te  ,  mia  cara  3  appreffo , 
Ma  abbandonarti  adeffo 
U  anima  mia  non  sa . 
D' un  infelice  Amante 

Pietà  fe  i  Dei  non  hanno  y 
D*  un  innocente  avranno 
Ahneno  i  Dei  pietà  .     parte  con 
Polijfena». 

SCENA  Vili. 
Terme  Reali  » 
Olinto  y  e  Adra^o  * 


Eh  follecito  troppo 


La  Madre ,  e  la  Germana  infra  i  nemici 
T  inoltri  a  ricercar  .  M'  affanno  anch'  io 
Per  appagarti  ,  ma  1  tuo  rifchio  . . .  . 
Olin.  Oh  Dio  ! 

Io  vedo  il  mio  periglio  y 
Ma  pure  ...  .  Adrafto ,  ah  tu  non  fei  pia 
figlio  i 

Interi- 


5&  ATTO 

Intender  tu  non  puoi  fra  tante  y  e  tali 
Sventure  mie  ^  pur  qual  piacer  mi  fia 
La  Genitrice  riveder^  che  quando, 
Mifero  !  incominciai 
A  conofcerla  appena  ^  io  la  lafciai  « 
3^  In  rivederla  adeffo  , 

Ma  ggiore  >  Adrarto  ^  il  mio  dolor  ben 
fora  y 

5,  S' io  conofcea  la  fua  grandezza  allora, 
Jdr.  Quanto  io  temo  il  tuo  rifchio  ^ 

La  tua  premura  io  lodo .  OfTerva  almeno^ 
Che  alcun  non  ti  ravvifi  .  Allor  potrai 
Lieto  alla  Madre  aprir  gli  affetti  tuoij 
Narrar  tuoi  cali  ^  ed  afcoltare  i  fuoi . 
OUn.  Deh  queft'  idea  già  tutto 

Mi  rapifce  ^  m' alletta  ,  oh  Dio  !  che  folo 
Or  penfando  al  piacer ,  che  avrò  a  godere^ 
Io  comìncio  a  goder  di  quel  piacere. 

parte. 

SCENA  IX. 

Adrajlo  ,  indi  Ecuba  , 

Adr.  "^^^  Ueir  infelice  è  colto  ,  io  T  inviai 
Al  laccio,  ch'ei  fuggia  .  La  Madre 
ei  crede 

Quindi  abbracciar ,  e  lieto  a  lei  s  aifretta. 
Ma  Uliffe  troverà ,  .eh'  ivi  T  afpetia  . 

Ecu.  Ha  fecondato  ,  Adralto  , 

.   ^  Gli  empi  tuoi  voti  il  Ciel .  Tutto 
ornai  ila . 

5,  Sino 
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33  Sino  air  ultima  ftilla  il  fanguc  fparfo 

3,  De'  figliuoli  di  Priamo  . 
Adr.  Ecuba ,  i  Dei 

Non  accufar  .  Ne  prigionie!,  nè  eftinto 

Oiinio  non  è  più  .  Lo  vidi .... 
Ecu.  Olinto  ! 

Il  figlio  mio? 
Adr.  Non  dubitar.  Lo  vidi. 

Gli  parlai,  meco  il  riaffi,  e  rinviai 

Torto  in  traccia  di  te . 
Ecu.  Ma  dove  ? 
Adr.  Ei  forfè 

V  afpetta  in  le  tue  Tende . 
Ecu.  Addio  .  Ma  fenti :  {a) 

S' ivi  giunto  non  è ,  come  potrei 

Ravvifarlo  ?..... 
Adr.  Ha  1  crin  biondo  ,  ofcuro  il  ciglio  , 

Tutte  del  Padre  ha  le  fembianze  .  .  • 
Ecu.  Oh  figlio  !  ^  {b) 

Ma  non  m' inganni  ì 
Adr.  E  quale 

Ho  ragion  d' ingannarti  ì 
Ecu.  Ogni  contento 

F  in  me  così  ftraniero  , 

CIV  io  diftinguer  non  fo  ,  s*  è  finto  ,  o 
vera.  parte. 


SC&^ 

(a)  S'incammina^  e  poi  s'arreca  . 
Ì^).Comc  fopra  . 
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^  SCENA  X. 

Adrajlo  ,  indi  Ulijfe  . 

Ad^*  i^^Ra  già  fiflb  in  Cielo 

/  Di  Troja  ,  e  de'fuoi  Re  T  eccidio,  e  '1  fine^^ 
\  Onde  in  cedere  Olinto  all'  odio  altrui  ^ 
I   De'  Numi  in  parta  efecutore  io  fui . 
l^lìf.  Signor  y  nel  laccio  Olinto  cadde  .  Alfine 

E'  in  mio  poter  .  Grecia  fi  vanti  adeffo 
j      Della  vittoria  fua  . 
Adr.  Facile  almeno 

Foffe  da  Pirro  ancora 

Poliffena  ottener  ! 
Ulif.  Con  arte  io  fpero 

Oggi  involarla  .  Io  fingerò  con  Pirro , 

Che  de*  Greci  detefto 

La  crudeltà ,  che  Ppliffena  anch'  io 

A  falvar  m'  affatico  ^ 

E  che  de'  Greci  io  mi  giurai  nemico^ 

Sorprenderò  con  tanta 

Simulata  pietà  di  Pirro  il  core, 

Ch'  ei  cederà . 
Adr.  Deh  eh'  unico  tra  noi  „ 

Così  ardue  tcAtar  prove  tu  puoi  !  parte  ^ 
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l/lijfe  ,  indi  Ecuba  ,  e  poi  Pirro  ,  e  Poliffena  , 
l/lif.^^^  Troppo  al  Greci  amico  il  Ciel  :  noa 

Che  c'  abbandoni  adeffo  . 
Ecu.  Uiiffe,  oh  Dio  ! 

E'  ver  y  che  prigioniero 

Fecer  poc'  anzi  Olinto  i  Greci } 
mf.  E  vero. 

Ma  non  fu  mìo  configlio 

Così  barbara  imprefa.  Ah  troppo  • 
£cu.  Oh  figlio! 

Dopo  che  eftinto  io  già  ti  piapfi ,  oh 
come 

Rinafcl  adeffo  !  I  Numi 
Pur  ti  ferbaro,  ond' una  morte  aveflì 
Del  mio  dolor  più  degna  >  e  di  tua  forre . 
Figlio  ^  oh  come  rinafci  !  Oh  figlio  !  Oh 
morte  ! 

Poi.  Deh  così  tutta 3  o  Madre, 

Non  darti  in  preda  al  tuo  dolor  !  V  è  Pirro^ 
Che  combatte  pér  noi  ! 

Pir.  Sì  poco  ,  Ecùba 
Confidi  in  me? 

l/lif.  Signor  3  quefte  infelici 

Son  degne  di  pietà .  yy  Fui,  lo  confeffo,  ^ 
yy  Troppo  barbaro  anch'  io,ma  i  primi  errori 
yy  Emenderò.  Contro  un  Nemico  oppreffo 
C  »  Ven^ 


54       ^  A  T  r-  o 

5,  Vendicarfi  è  follia , 

,3  Svenarlo  è  orudaltade  .  Efuli  ^  inermi 

Vivano  Olinto  ,  e  Poliffena  :  ai  Greci 
„  Nulla  rcfta  a  temer,,.  Queft' innocent© 
Sangue  alfin  li  rifparmi .  Io  lo  defio  ^ 
Lo  pretendo  ,  lo  voglio,  e  col  mio  ferrea 
Difenderlo  faprò  . 

£cu.  Qual  Nume  amico 

Oggi  t*ifpira  !  E  c  tederò  ^  che  Ulifle 
Voglia  pietofo  .... 

l/Iif  1  dubb]  tuoi  difgombra! 

Poi  Ah  eh'  ei  celatamante  il  vero  adombra  ! 

Vlif  No  3  Principeffa  ,  ornai 

Finger  più  non  faprei  .  Gonofco  anch'  io. 
Che  di  voftra  innocenza  il  merto  è  chiaro» 
E  a  prò  deir  innocenza  io  mi  dichiaro. 
Vedo  ,.che  i  Greci  oggi  Ci  danna  in  preda 
A  un  furor  troppo  indocile,  e  tiranno ^ 
Ed  il  furor  de'  Greci  oggi  cdndanno . 
3,  Quindi  la  mia  pietà  per  voi  deriva, 
5,  E  quindi  r  odio  mio  contro  d'altrui, 
3,  Onde  diverfo  io  fon  da  quel,  che  fui  « 

Pir.  Dell'  augure  Calcante 
Gli  oracoli ,  i  precetti 
Dunque  più  non  rifpetti  ^ 

Ulif.  Ai  fogni  fuoi 

E  fin  a  quando  ubbidiremo  noi  ì 

Ecu.  Dal  reo  voler  de'  tuoi 

Barbari  Achei  falvaci  alfin.  De' Frigi 
Era  voler  5  che  tu  morifli ,  il  fai. 
Ed  io  fola  m'  oppoh  ,  io  ti  fai  vai . 
%  Deh 
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Deh  rendi  a  me  quefta  pie ^^  i  fe  avelli 
Anch'  io  voluto  la  tua  morte  allora  ^ 
Troja^  chi  fa?  Troja  ftarebbe' ancora  . 
Ulij\  Per  involare  Olimo, 

E  Poliflena  ad  una  morte  atroce  > 
U  arte ,  e  la  forza  adoprerò  . 
Pir.  Tu  fperi 

Dunque  Olinto  falvari 
Ulif.  Se  a  me  V  unifci  , 

Tutto  fperar  fi  può .  Coli'  armi  in  mano 
Ci  faremo  ragion  .  M' affretto  al  campa 
De' Greci  i  voti  ad  efpiorar  •  Gelofo 
Tu  cuftodifci  intanto  ^ 
PolifTena  ,  o  Signor.  Se  tu  T adori , 
Fa  la  tua  fcufa  il  fuo  bel  volto,  e  quefto 
.Forfè  è  '1  men  bel  di  fua  beltà,  ma  il  core 
Sì  tenero,  sì  grande,  il  core,  oh  Eho  ! 
Ben  può  fedurre  Ah  ch'io  mi  per- 
ciò! Addio.  .  parte. 
Pìr.  Udifti,  o  Principeifa?  UliiTe  ifteffo 

Sente  il  poter  degli  occhi  tuoi.  Se  m'ami,  '\ 
Dolce  mia  fpeme ,  almeno  , 
Più  non  dirmi  tiranno ,  e  non  più  mai 
L'odio  ti  rammentar,  ch'io  n^eritai . 
Poi.         No ,  qual  tu  fofti  un  giorno 
Non  fanno  i  penfier  miei . 
Io  penfo  a  quel  che  fei , 
E  fol  ripofo  in  te  . 
Con  tanti  rifchi  intorno 
Che  far  io  poflb  mai  ! 
Se  tu  pietà  non  hai,  \  , 

Chi  avrà  pietà, di  me!  parte 
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SCENA  XII. 

Ecuba y  e  Pirro. 

Al  tuo  cor  generofo 

Io  più  non  raccomando , 

Signor  y  quefta  mia  figlia  ,  a  cui  la  mano 

Liberatrice  ftendi  : 

Ella  t'  ama  ^  ella  c  tua ,  tu  la  difendi . 
Pir.  Sì  3  Reina  ^  tu  fai  ^  che  a  prò  di  lei 
M' imprime  in  feno  adeffo 
Stimolo  affai  più  grande  amore  ifteffo  * 
Se  a  prò*  del  caro  bene 
'  Non  verfo  il  fangue  mio , 
Ah  per  chi  pofcia  ,  oh  Dio  l 
Il  fangue  io  verferò. 
Ecu^        Ah  fe  la  dolce  fpeme , 

Se  amor  già  ti  configlìa  3 
Tu  ferba  a  me  la  figlia  ^ 
E  a  te  la  renderò  . 
Pir.         Più  non  temer  per  lei  .? 
Ecu,         In  te  ripofo  ,  o  caro . 
A  1 .        Avranno  forfè  i  Dei 

Pietà  del  mio  dolor. 
^  2*       Ah  dopo  tanto  affanno  , 

Dopo  un  penar  si  amarQ 
Le  ftelle  ornai  fapranno 
Rafferenarfi  ancor  .     partono  da, 
(  diverfe  farti  « 
Fine  ddl*  Atto  fecondo  , 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Magnifico  Padiglione  Reale . 

Pirro  j,  e  Ulijje  feguiti  dai  Capi  del  Greco  Efercito^ 
e  da  parecchi  minori  l/ffi:(iali  . 

Pir.  jf^H  Comes  o  Greci!  Infra  i  trionfi^ 
e  tanti 

Della  voftra  vittoria  illaftri  pegni , 
Quando  fepolta  alfin  Troja  fen  giace 
Fra  fue  rovine  eftreme , 
Un  avanzo  di  Troja  ora  li  teme  ? 
33  Bafta  :  ornai  porrò  freno  3 
5,  Greci  3  al  voftro  furor .  Io  corro  all'armi, 
;3  L'  infidiata  innocenza  onde  non  muoja: 
33  Vendicherò  ciò  3  che  riman  di  Troja, 
Ulif.  Eccovi  Uliffe  ifteffo 

Nemico  3  o  Greci .  In  quella  notte  air  Afia 
Fatale  3  e  a  Troja  3  almeno 
Non  diffetoffi.  appieno 
La  noftra  crudeltà  dall'  ombre  ifteff@ 
Iftigata  3  e  protetta  ? 
Alla  noftra  vendetta 
Sopravviver  non  deve  il  noftro  fdegno. 
Pirro  3  al  Campo  io  ti  feguo  (  i  Greci 
fanno  partono  i  Greci^ 

E  dgy#  afpiro  3  e  come  Pirro  inganno .  ) 

C  ^  Pir, 
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Pìr.  Uliffe  y  ai  Greci  in  faccia 

A  mio  favor  ti  dichiararti  y  onci'  io 
Sulla  tua  fe  ripofo  . 
Vlif.  A  tè  conviene 

.  Il  nemico  affalir  .  Sorprendi ,  abbatti , 
Ed.  Oliato  gr  invola  .  Io  co' miei  fidi 
Al  tuo  tìanco  farò  • 
Pir.  Ma  Poliffena 

Refta  efpofta  così .  .  .  • 
Uiif.  Per  fua  difcfa 

Alf  uopo  invierò  parte  de*  miei . 
P/r.  La  vita  mia  ti  raccomando  in  lei  , 

parte, 

SCENA  IL 
l/lijfe  y  poi  Adrajlo  , 

Ulif.  SEmpre  il  valor  'non  bafta 

L' alte  imprefe  a  compir  3  ma  fpelTo  giova 
Con  arte  fimular  • 

Adr.  Signor ,  già  tutti 

Gridano  air  armi ,  e  a  lenti  paffi  incèrti 
Muovonfi  i  Greci  . 

UUf.  Al  fianco 

lo  di  Pirro  farò.  Mi  crede  amico, 

M'  è  facile  ingannarlo  .  Io  1  farò  quindi 

Allontanare  ad  arte  .  Adrafto  >*>  allora 

Tu  con  parte  de'  miei  nelle  indifefe 
35  Tende  di  lui  precipita  3  forprendi; 
Non  v' è  chi  ti  refiftà, 
E  fenza  rifchio  Polifiena  acqulfta-  . 
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•  Io  vuo'  che  torto  all'  ara 

La  vergine  fi  renda  . 
Adr.  Al  trifto  avvifo 

Terribil  diverrà  Pirro  ^  e  funefto  • 
Ulif,  Ah  no  :  tolto  il  pretefto, 

Svanifce  ogni  tumulto  .  Allora  all'  uopd 

Farò  parlare  a  lui  degli  avi  fuoi 

I  nobili  coiturni  y 

Le   leggi ,   il  fuo  dover ,  la  Patria  ,  i 
Numi  .  {a) 
„Odo  y  che  air  armi  invita 
Già  della  tromba  il  fuono, 
E  la  disfida  ardita 
Mi  fento  replicar. 
Ha  Tarte  la  fiia  lode> 
Ne  bafta  oprar  da  prode 
Le  fchiere  a  debellar  .  parte^ 

S  G  E  N  A  IIL 

Adraflo  fola  . 

Roja  combutta  in  vau  farebbe ,  e 
vinta ^ 

,3  Se  ugualmenfe  nqn  foffe 
53  Tutta  del  Re  Trojan  la  prole  cftinta. 
Baftava  Olinto  a  vendicare  i  danni 
D' Afia,  e  di  Troja.  In  lui  fanciullo  ancora 
Sua  ferocia  apparì .  Già  in  queir  ilteffa 
C  4  Te- 
(a)  Si  fmu  di  dentro  Jlrepito  £  armi  y  e  di 
militari  jirumsnti  *. 
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Tenera  età^  gli  fi  leggea  fui  voltd 
Il  defio  di  vendetta  ,  e  fiero ,  e  tardò 
Grave  girava  ,  e  minacciofo  il  guardo. 
Leon  j  che  ancor  non  fenta 
Atto  a  ferire  il  dente  , 
Pur  r  innocente  avventa 
Suo  morfo  al  cacciator  . 
Già  minacciar  fi  crede 
'  Col  fiero  fguardo  ardito  : 

Col  tenero  ruggito 
Già  fpiega  il  fuo  furor  *  pané^ 

SCENA  IV. 

Si  aitano  le  ak  del  Padiglione ,  e  rejla  là  Scè- 
na ima  campagna^  nella  quale  in  lontano  Jt 
vedono  le  Tende  -degli  Epiroti* 

Alt  aprir  fi  della  Scena  Ji  vede  un  Generale 
ài  Pirro  alla  tejla  della  Cavalleria  avan^arji 
in  ordine  di  battaglia .  Indi  Ulijfe  con  fé- 
guito  di  Fanti  *  Dall'altra  parte  vedeji  pure 
in  ordine  di  battaglia  cornparire  /'  Efercito  de' 
Greci  in  atto  di  attaccare  gli  Epiroti, 

Pirro, 

'Uerrieri  invitti ,  a  debellar  vi  guido 
Chi  già  con  noi  pugnando^  alF  Afia^  a 
Troja 

Recò  (confitte  eftreme  3 
Con  cui  vincemaio,  e  trionfammo  infianie. 

„  Ma 
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,j  Ma  quefti  Achei  già  noftri  amici,  or  fatti 
3,  Si  fon  noftri  tiranni,  Efli  di  fangue 

Non  fazj  mai  ,  con  barbari  pretefti 
35  Tentano  ancora  incrudelir  fui  vinto  3 
3,  Ed  ofcura-r  cosi  tutta  la  gloria 

Di  un  illuftre  vittoria , 
„  Che  fenza  Achille  3  e  fenza  i  fudor  miei, 
3,  Che  f«nza  voi  non  ottenean  gli  Achei  : 
3,  Ah  non  fofFriamo  ,  amici  , 

Tanta  viltà  :  di  tanti  fcempj  a  parte 
3,  Ah  no  non  fiaaio  !  3,  A  opprimere 

chi  tenta 
Oggi  volerci  oppreffi , 
•A  gaftìgar  sì  fcelierata  brama, 
11  dover,  la  difefa  di  noi  ftefli, 
II  noftro  onor  y  T  umanità  ci  chiama  * 
Si  avanza   ad  incontrare  /'  Efercito  de 
Greci  ,    Segue  breve  combattimento ,  in 
cui  non  è  fojienuta  da  Ulijje  la  Cavalleria 
di  Pirro  \  quejli  però  con  fua  Cavalleria 
fecondata  da  fuoi  Fanti ,   arriva  final- 
mente a  [configgere  [Efercito  de  Greci, 


SGE- 
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S  C  E  N  A  V. 


Adrajlo  con  feguito  di  Soldati  va  ad  attaccarè 
nelle  loro  tende  gli  Epiroti,  i  quali  fono  in 
difefa  di  Pojiffcna  .  Quefii  dopo  qualche,  refi-- 
fien^a  cedono  ,  ed  Adrafio  prende  a  for^a 
Polijfena. 

Polijfena  fra  i  Soldati'^  a  Adrajlo.. 

Poi.  *^LH,  barbaro,  che:  tenti!  Eppur  non 
temi 

Di  Pirro  la  vendetta  ?  Eppur  . . .  ma  dove^ 

Dove  mi  guidi  mai  ? 
Adr.  Vieni  :  per  tua  fventura  or  Io  faprai  • 
Poi.  Dunque.  .  • .  Ma  dove  è  Pirro  ?  Ei  m' 
abbandona , 

E  in  periglio  sì  grande  ?  Ah  tu  ,  crudele,^ 

Tu  m'  hai  divelta  dal  materna  feno  ! 

Poteilì  adeffo  ajmeno 

jLa  Madre  riveder  pria  di  morire,! 

Povera  Madre  !  ah  come 

Re{l:erà  neil'  udir  .  •  .  . 
Adr.  raffretta. 
Poi.  Oh  Dio  ! 

Dividermi  vorrei .  . .  che  anguftia  è  quefta  ! 
Adr.  Vieni  :  non  indugiar  .      Prende  Polimeria 
(  per  manOy  e     incammina . 
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SCENA  VI. 

Ecuba  con  alcune  Dorine  di  fuo  feguito^ 
c  detti  . 

Ecu.  .^^Iglia  ,  t' arrdla  . 

Dove  fenza  di  me,  dóve  t' affretti  ? 

Se  fei  tratta  a  morir ,  perchè  la  Madre 

Tu  ricufi  compagna  ? 
iPoL  In  me  s  adempia 

Il  voler  degli  Dei  ,  cadendo  efàngue  -, 

Seppur  è  ver ,  che  un*  empia 

Crudel  fere  han  gli  Dei  del  noftro  fàngue  ! 
ìEcu^  Son  "^pur  quelle  le  nozze 

Preparate  per  te  !  Quefto  è  lo  Spofo  5 
!    Cui  ftrignere  tu  devi  !  Ah  ^  Pirro  ,  e  come 
i        Infedele  così .  .  • 
(l^o/.  No  ;  Pirro,  o  Madre, 

Infido  non  farà.  V'è  qualche  inganno 

Che  da  noi  T  allontana . 
Adr.  Olà  ,  non  devo  , 

Nè  più  voglio  indugiar* 
"^  Ecu.  Barbaro  taci  ; 

Della  real  mia  prole 

Perfido  diftruttor  !  Morir  non  deve 

Quefta  mia  figlia.  A  me  ti  ftrigni, o cara,(^) 

Vedrò  chi  ha  core  almeno 

Di  dividerti  poi  da  quefto  feno  : 

3>  Chi  fenza  me  potrà  condurti  all'  ara  ^ 

5,  E 

fa)  Abbracciando  FoUjfena\ 
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3,  E  quale  acciar  potrà  arrivare  oh  Dio  ! 
„  Sino  al  tuo  fen,  fenza  paffare  il  mìo , 
j4dr.  Non  ha  mai  fine  il  pianto  .  Olà  ^  Ibldati, 
Dalla  figlia  infelice 

Dividete  colei  *  (a)  S 
Ectt.  Barbari!  ...  Oh  Dio! 

Figlia  y  tu  parti  ... 
Poi.  Ah  cara  Madre  ! 
A  1.  Addio.  {b) 

Poi  Numi!  Ella  fviene.  Ah  voi  5  ; 
Donne ,  la  foftenete  .  Io  vado  a  morté^ 
Soccorretela  voi.  Che  pena,  oh  Dio!' 
Una  Madre  lasciar  sì  cara,  e  a  cui  \ 
Tanto  Increlce  il  mio  fato  ,      ^  \ 
E  lafciarla  per  Tempre,  e  in  quefto  ftato] 
Ah  non  dite  la  mia  forte ,  j 
Donne,  a  lei,  quando  li  defta 
Ah  che  morte     .  è  men  funella 
Del  tomento.  . .  eh'  or  io  fenta 
Nel  doverla  abbandonar  . 
Io  vorrei  morir  con  lei ,  || 
E  partire,  oh  Dio,  vorrei!  .|| 
Ma  configho ...  in  tal  periglio  l| 
L'alma  mia  non  fa  trovar  .  parte 
{  fra  i  Soldati  feguita  da  Adr. 


SCE- 

(a)  Sono  divife  a  for^a  dai  Soldati . 

(b)  Ecuba  fvi£ne,  ed  è  fofienuta  dalle  fue 

Vome. 
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SCENA  VIL 

Ecuba  fola. 

Hi  mi  richiama  in  vita  ?  Ed  a  me  fola 
E' negato  morir?     Morte,  tu  vieni 
3,  Sì  pronta  ai  'figli  miei , 
3,  Eppure  a  me,  che  fei 
3,  Dovuta  non  mi  ftruggi. 

Fra  le  ftragi  mi  porti ,  e  poi  mi  fuggi  ! 

Per  chi  viver  dovrò  ? Già  cadde  Ohnto> 
Nè  vederlo  io  potei .  La  figlia  y  oh  Dio  ! 
Già  dileguofli  y  ed  a  quelV  ora  h  forfè 
Giunta  air  ara  crudele  .  Ah  Pirro  almeno 

incontralTe ,  o  giugneffe  !  Almeno  . .  oh 

Dio  ! 

In  chi  fperar  degg'  io  , 
Se  congiurano  tutti  a  danni  miei 
Pirro  ,  i  Greci 3  gli  amici  ,  il  Mondo,  i  Dei  \ 
Ah  ch'io  veggo  quell'ombre  innocenti 
*^    Tra  gli  affanni  de'lor  martiri! 
Quefti  fono  del  figlio  i  fofpiri , 
Della  figlia  fon  quefti  gh  accenti  , 
Che  morendo  mi  chiama  con  fe, 
Che  più  tardo  a  feguirla?  O  mie  compagnCj^ 
Tutto  ci  è  tolto  alfin^i  fiaorchè  il  funefto' 
Arbitrio  di  morir .  Se  efcir  volete  (a) 
Da  tanti  acerbi  guai  3 
Imparate  da  me     •       in  atto  diferirf^ 

SCE- 

(a)  Cava  mo  fiik^ 


ATT© 
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Olinto  y  e  d€tu . 

QUn.  Onna  y  che  fai  ?  (a) 

33  Se  Tiojana  tu  fei^  morir  dovevi ^ 
3,  Quando  Troja  pur  cadde  :  e  poiché  m 
vita 

3,  La  forte  ti  ferbò ,  vivi  3  ed  afpetta  3 

33  O  che  Troja  riforga,  o  una  vendetta, 
Ecu.  33  Sinch'  Ilio  flette  3  e.f  a  piacer  de'  Greci 
.  33  La  noftra  morte  3  ed  or  temono  quefti 

3,  Sa^iguinofi  tiranni  3 

33  Che  morte  fia  foihevo  a' noftri  danni  . 

Vivere  in  quefta  guifa 

E'  un  continuo  morir . .  Che  vegg03  oh  Dei  ! 
.    Sì  queir  empio  tu  fei. 

Ch'  oggi  la  Tomba  profanò  d*  Ettorre  3 

Involandone  Y  armi .  Io  la  ravvifo3 
Ettore   è  quella  fpada.  In  quefto  fena 

L'immergi  alfin.3.  Dolce  il  morirmi  tìa 

33  Per  quel  ferro  >  che  tanti  Achei  trafifie^ 

33  E  tanti  Greci  Eroi  vinfe3  e  fconfiffe, 
Olìn.  Ah  modera  3  infelice  , 

Il  tuo  dolor  . 
Ecu.  Ch'altro  afptttar  fi  deve 

Dagli  empj  fuoi  Nemici 

La  Genitrice  d' Ettore  ? 
O^rif  Che  dici?  . 

Ecu. 

(a)  Le  toglie  lo  Jlile. 
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Ecu,  3,  Se  pietà  fenti,  io  ti  propoi^gò  xin  colpo 

53  Degno  di  tua  pietà,  fe  gloria  ambifci , 
t      Svena  k  Madre      un  Eroe ,  che  tante 

Ha  trucidato  i  e  vinto  Argi ve  fquadre, 
t     Che  tardi  ?  Io  fono  Ecùba,  io  fono  .  .  • 
Qlin.  Ah  Madre  !  ^abbracciandola^ 

Oh  qual  ti  veggo  !  in  ^al  duro  periglio 

Alfin  io  ti  ritrovo  !  Ecco  il  tuo  figlio.  ' 
Ecu:  Come  !  Fermati  :  oh  E>ei  ! 

E  q-iial  de' figli  miei 

Da  Stige  ritornò? 
Otin.  Tentar  ,  ma  invano 

Adratto>egli  empj  Achei.,  dr  io  folli  eftinto. 

Riconofcimi,  o  Madre  ^  io  fono  Olinto. 
^u.  Oh  figlio  mio  !  Qual  Nume  -  {a) 

Alfin  ti  rende  a  me  ? 
Oliti.  Fu  Pirro.  Oh  quanto 

Dobbiamo,  a  lui  !  Ma  Poliffen-a  ,  o  Madre  ^ 

Dov'  è  ?  Che  fa  ? 
Ecu.  Non  rammentar  quel  nome, 
Olin.  Gelo  d' orrore  !  E  come  ? 
Ecu.  In  quefto  iftante 

Forfè  muore , . .  Chi  fa  ! 
Olin.  Ma  chi  T uccide? 
Ecu.  Gli  Achei  per  placar  T  ombra 

D'Achille,  oggi  quei  fangué  à  fparger 
vanno  , 

U  ombre  de*  Gr^ci  ancor  guerta  ci  fanno-» 
Olin.  *Che  crudeltà  !  Si  vada ....  i^) 

Ecu- 

(a)  Abbracciandolo  • 

(b)  In  atto  di  partire . 
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Ecii.  E  dove  \ 
Oliti.  I  lacci 

A  fciorre  alla  Germana,  o  a  vendicarla; 
Ecu*  Fermati  :  oh  Dio  !  potrebbe 

Scoprirti  alcun.  (Sià  fpn  meno  infelice 

Or  che  ti  ritrovai. 

Se  or  ti  perdcffi  ...  Ah  eh'  io  fofferfi  affai  ! 
QUn.     Non  temer  :  vado  ^1  cimento  > 
Ma  ficura  c  la  vittoria.  . 
Già  chiamarmi  —  io  fento  —  all'armi: 
Yittoriofo  io  tornerò . 
F  vicino  il  tuo  contento , 
Non  cadrà  la  figlia  pfangue . 
La  mia  gloria  —  ed  il  mio  fangue 
Oggi  aifin  vendicherò .     parte  ^  eì 
(  Ecuba  lo  w  feguitando^ 

SCENA  IX 

^  .  Bofchetto. 

Pirrò,  ed  ì/lijfe. 

l^Uf.  i^Ignor  3  di  nuovo  all'  armi 

Corron  gli  Achei .  Rifuonan  cjuindi  i  Ìid| 
Di  minacce e  dì  gridi, 
3,  Le  loro  fchiere  già  confufe,  e  fparfe 
33  Sotto  i  propri  veflilli  a  unirfi  vanijo . 
33  In  fu  r  efempio  altrui. 
-3,  Ciafcun  fi  fa  più  ardito  , 
3,  E  corre  ognuno  ai  beUicofo,  invito , 


T   E   R   2   © ,  49 

(  Se  alla  pugn^  noi  traggo  ,  arnfchlo  tutt® 
Deir  arti  mì6 ,  de'  miei  fudori  il  frutto .  ) 
Signor  ,  che  penfi  ?  E  abbandonar  tu  vuoi 
La  tua  vittoria  adeffo  ? 

Pir.  Oh  quanto  da  te  fteffo 

Tu  fei  diverfo  ,  Uiiffe  !  „  Ailor  eh'  io  poff» 
3,  La  vittoria  compir,  fia  cafo ,  od  arte, 
5,  Tu  m' abbandonile  poi  vieni  a  tentarmi, 
^,  Ch'io  mi  fidi  di  te  ,  ch'io  torni  all'armi. 
Quefto  operar  cosi  difcorde  ornai 
Adombrar  mi  comincia  .  E'  falvo  Olinto  5 
Non  ho  più  che  cercar, 

l/lif.  Anzi  di  nuovo 

Preda  de'  Greci  Olinto  Ci  ritrova. 

Pir.  Come  ? 

Ulif.  Ne  parla  ognun  (  finger  mi  giova.  ) 
Pir.  Ah  mi  precedi  al  Campo .  Io  più  nón  fof&o, 
Ch'  abbian  gli  Achei  di  tanta  preda  il 
vanto  • 

Guerra  fi  vuole  .  Omai  la  noftra  forte 
Dunque  Marte  decida  . 
Ulif.  (  Io  corro  intanto 

Di  Poliffena  ad  affrettar  la  morte .  )  parte 

SCENA  X 

Pirro  ,  ed  Ecuha .  - 

Btm  ^^Irro  ,  Signor ,  deh  corri .  In  quefto 
iftante 

Farfc  muor  Poliffena .  Adrafto ,  1  Greci 
D  Così 
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Così  compiono  alfin  la  lor  vendétta  4 
Deh  più  non  indugiar! 
Pir.  Come? 
Ecu.  V  affretta . 

Già  ftrafcinata  ali'  ara . .  .  Ah  che  a  queff 
ora 

Giunta  farà  !  Così  fenza  eontraft<» 

Si  fvena:,  oh  Dio  ! 
Plf\  Chi  fu  r  audace  ì 
Ecu.  Adrafto .  - 

Pir.  Un  sì  gran  torto  a  Pirro  !  E  Olinto  ^ 
Ecu.  Ei  folo 

A  prò  della  Germana 
Corre  a  perder  fe  ftefTo  * 
Pìr.  E  nulla  diffe 

Uliffe  a  me  !  . 
Eai.  Non  ti  fidar  d' Uliffe  • 
Pir.         Ah  che  fpavento 

M'  opprime  il  core  ! 
Io  più  non  fento , 
Che  il  mio  furore: 
Divicn  tormento 
La  mi^^ietà . 
Rafciuga,  o  madre, 
L' umide  ciglia  : 
Vado  ad  opprimere 
L'  audaci  fquadre  > 
A  te  la  figlia 

Ritoniérà .  j/iarÈe  • 
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SCENA  XI. 

Ecuba  fola.  '. 

Ome  fi  affretta  !  oh  con^e 
Gli  follccita  amore  i  paffi  fuoi  ! 
Se  all'ara  è  giunta  PoJiffena,  ancora 
La  vittima  infelice 

Preparata  non  è  •      Se  non  può  Olinto 
3,  Refifter  folo  incontro  a  tanti  ,  alpen® 
3^  Or  fupplice  y  or  feroce 

Prolungherà  quel  fagrifizio  atroce  . 
^,  Pirro  alfin  giugnerà  :  s  afpett^  a  lui 
„  La  vittoria  a  compir.  •  3,  Ma  fegli  Achei 
Trafiggeffero  Olinto^  e  fe  la  figlia 
Già  eftinta.  . .  Almen  vuò  dubitarne.  O 

Dei, 

Che  mi  lafciate  più ,  fe  ognor  crudeli  ^ 

Se  a  me  nemici  ognora , 

Voi  mi  togliete  quarto  dubbio  ancora  i 
Se  i  cari  figli ,  o  Dei , 
Serbarmi  alfin  pegate. 
Uno  de'  figli  miei 
Almen  ferbate  a  me  * 
Ma  chi  morrà  di  loro  3 
Celate  a  quefto  feno  : 
Ma  non  mi  dite  almeno 
La'vittinaa  <[ual  è.  partii 


SCB^ 
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.SCENA  XIL 

Magnifico   Atrio  a  dlverfi  colonnati  ;^  i  quali 
ia  fondo  della  Scena  lafciano  vedere 
^ma  fpiaggia  di  Mare. 

Allo  aprirli  della  Scena  Ji  fentc  Jlrepito  d*  armi, 
e  ji  vedono  venir  fuggendo  precipito faménte  i 
Sacerdoti  colle  f curri  in  mano  ^  e  cogli  altri 
Jìrumenti  del  Sagnfiiio  ,  e  per  tutto  confujione , 
e  tumulto .  Olinto  con  feguito  d  Epiroti  con- 
ducendo  per  mano  Polijfena  già  in  bianca  ve- 
jte  y  e  coronata  di  fior i  \  $  incontra  in  Adra- 

<  y?o:  condegna  Polijfena  a'  fuoi  feguaci ,  ed 
incalva  Adrajìo  /  e  Ji  perdono  amendue  fra 
le  Scene .  Arriva  Ulijfe  con  Jeguito  di  Greci , 
c  va  ad  ajfalìfe  i  difenfor'i  di  Polijfena  ^  t 
quali  cor  aggiof amente  Ji  difendono  y  intanto  che 
foppraggiugne  Pirro  con  una  J(juadra  d'  Epi- 
roti  3  ed  impegna  t^lijfe  co'  fuoi  in  una  ojlinata 
'  mifchìa  y  in  fine  della  quale  parte  di  Greci  de* 
pone  le  armi^  e  parte  Jeguita  Ulijfe  ^  che  viene 
incalvato  da  Pirro  il  quale  finalmente  fa  fuo- 
Ilare  a  raccolta  ^  e  riunito  il  Juo  EfercitOy  lo 
fa  fckierare  ad  un  lato  della  Scerta .  Finalmente 
ripone  la  Jpada  >  e  va  ad  inoGnti;ar  Poliffena^ 
&  quale  ancora  [paventata  Je  gli  prefenta . 

Pirro ,  e  PollJJm^  . 
Pir.  ^^Rmcipeffa  ^  idolirao,  poiTo  una  volta 
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Abbìracciarti  ficuro .  I  tuoi  nemici 
San  vinti,  e  oppreflì .  Alfin  fei  mia. La  pac© 
Rendi  al  mio  core .  Affai 
Sul  tuo  periglio,  oh  Dio!  pianfi,  e  tremai» 

Poi.  Signor ,  dubito  ancora , 

S'  è  ver ,  che  fciolta  io  fono  , 

S*  è  ver,  che  vivo,  e  che  con  te  ragiono, 

Pìr.  Che  dei  temer,  ben  mio. 

Quando  Pirro  è  con  te  ?  quando  tu  vedi 
Tante  armi ,  e  tante  fquadre 
Vegliare  a  tua  difefa.» 


Poi.  Ah  Madre  ! 

Ecu.  Qual  Nume  ti  falvò  ì 

Poi.  Fu  certo  un  Nume , 

Che  mi  tolfe  al  mio  fato  .  All'ara  atroc» 
Io  giungo ,  e  quindi  i  facri  abiti  accetto  : 
Non  fon  lieta ,  rion  tremo ,  e  il  colpf 
afpetto  . 

Pir.  Io  raccapriccio  ! 

Ecu.  lo  gelo  ! 

Poi.  Ecco  improvvifo 

Apre  la  folla  un  giovane  feroce, 

„  E  a  gran  pena    avanza .  Abbatte  1*  ara, 

„  Trafigge ,  atterra  i  Sacerdoti ,  e  quanti 

D  3  Air 

(a^  Correndo  ad  abbracciarla  : 


SCENA     X  II  L 


Ecuha  ,  t  detti  * 


^  4  A   T   T  €) 

,j  Air  Ara  eran  vicini.  A  me  dinanzi 
,>  Si  ponete  a  mille  oppofte  fpade  incontro 
3,  Ei  folo  pugna ,  ei  fol  trafigge ,  e  offende 
3,  E  col  terribil  guardo  ei  fi  difende  . 
3,  De'  fuol  feguaci  intanto  . 
5,  Giqgne  uno  ftuol  :  crefce  la  ftrage  • 
I  Greci 

33  Attoniti  y  e  forprefi  o  più  non  fanno^ 

^  O  non  ponno  pugnar*  Tutto  diventa 

3,  Precipitar 3  morire, 

3,  Spigner  3  ritrarfi  >  e  freniere  ,  e  fuggire* 

Per  man  mi  prende  allora 

Il  mio  liberator  :  Dinanzi  a  lui 

Fugge  ciafcun  :  Qui  mi  conduce  .  Adrafto 

Ei  vede  comparir  :  Tofto  a'  fuoi  fidi 

Mi  lafcia  3  Adrafto  fegue    e  più  noi  vidi. 

Pir.  Deh  foffe  Olinto  almen  !  fo ,  che  uno  ftuolo 
D'  Epiroti  il  fegui ,  quando  afTrettofli 
In  tuo  foccorfo ,  o  Principeflfa . 

Ecu.  Oh  Dio! 

Chi  fa  del  figlio  mio 
Dirmi  che  avvenne? Un  troppo  vivo  ardire 
Jorfe  a.  perir  lo  traffc .  Il  mio  deftino 
E'  sì  nero ,  e  rubello  .... 

Poi.  Eccolo  :  Il  mio  liberatore  è  quello . 

Accennando  Olinto  ,  che  viene  . 


SCEr 


T   E   R   Z   O.  5; 
SCENA  XIV. 
Olinto  y  e  detti 

Olin.  ^B^^^Adre.  ,   agli  amplefli  tuoi  dianzi 

promifì 

Render  la  figlia  tua,  render  me  fteffo  : 
Dunque  y  o  Madre ,  adempii  quanto  ho 
•promeffo.  {a) 
Ecu.  Figlio  5  dal  piacer  mio 

Più  affai  che  dal  dolore  oppreffa  io  refto. 
Poi  E  quefti  è  Olinto  ì   II  mio  germano  è 
quefto  ?  (h) 
„  Oh  quanto  a  me  più  cara 
3,  Or  mi  è  la  vita ,  poiché  a  te  la  devo, 
,5  Mentre  da  te  ^  germano  ,  io  la  ricevo! 
Olin.  Pirro  tu  fai  ^  che  il  noftro  fcampo  è  tu^tto 
Opra  del  tuo  favor.  3,  Mìferi  ,  e  foh 
3,  Noi  fenza  il  tùo  foftegno  er^mo  preda 
.    „  Dei  furiofi  Achei  . 
Pir,  35  Gli  antichi  fdegni  miei 

»  Oggi  volli  emendar.  3,  Ma  vive  Adraftof 
Quel  taditor,  che  all'empie  fchiere— 

Argive 
Voi  confegnò? 
Olin.  Quel  traditor  non  vive. 

Lo  vidi  3  raffaliÌ3  nelle  fue  tende  # 
33  U  infeguii  fuggitivo  ,  e  ardito    e  fi^^* 

De 

(a)  Abbracciandola  ^ 

(b)  L  abbraccia  ,  ^ 


5^  ATTO 

53  De'fuol  Traci  a  difpetto 

5,  Io  lo  raggiunfi,  e  gli  trafifli  iipctt#^ 
Pir.  Colpo  degno  di  te  !  (a) 
Ecu.  Morì  qual  viffe 

Quel  traditor  • 
^P/r.  Dunque  s  afcoltl  Ulifle.  (i) 

Da  quefto  iftaote  >  Olinto  , 
^'     Di  Tracia  il  Regno  c  tuo.  Le  Tpoglic, 
e  quanti 

Acquifti^  o  prede  di  quel  Re  vir  fono, 
Son  tue  :  difenderà  Pirro  il  fuo  dono  * 
5j  Ivi  Troja  rinafca ,  ivi  di  Troja 
3>  Porta  gli  ultimi  avanzi .  Ovunque  andrai:^ 
5>  Pirro  tua  guida ,  e  tuo  foftegno  avrai» 
Se  vuoi,  tu'ifegui,  Ecùba.  Ah  non  pofs*ie 
Così  foffrir  >  che  PoHfTena  il  fegua  ! 
Deh  fe  piaceffe  a  lei ...  . 

Poi.  Signor,  nè  fuorché  Pirro  io  feguìrei. 

Pir.  Beir  idol  mio  ,  tu  mi  ravvivi  il  core  ! 
Dunque  vieni  miafpofa  :  a  Pirro,  ai  Greci 
A  dar  leggi  tu  vien .  Io  di  mie  prede  » 
.Ecùba  ,  altro  non  bramo  . 

£c!i>  Pirro,  è  tua  la  mia  figlia,  e  tuoi  noi  fiamot 


SCE- 

(a)  .  Una  comparfd  s  aecojla  e  Pirro  ^  e  gli 

parla  al f orecchio. 

(b)  Jllla  comparfa  ,  che  fubito  parte  « 


ir  E  R  z  o. 


se  E  N  A  ULTIMA. 

f  ,^  ^  '  f^lijf^ ,  *  dettL 

Ulif.^^^lvvò ,  fui  hhhvQ  mm  n  parlai  adelfo 
J.^  Grecia  ti^tt^  .  Ed  ^pbbliar  puoi 
I  giuramenti  tuoi  ?  Tu  promettpfti 
De'  Teucri  fterminar  gli  ultimi  avanzi  j. 
Ed  ardere  di  Troja 
Sin  le  ceneri  iftfeflfc  : 
Come  adempirti ,  .o  Pirro ,  alle  promeffe  J^- 

Tu  del  fangue  Ai  Priamo 
53  Vindite,  e  dlfenfor^  dunque  tu  vuoi 
,     „  Intratteue^r  cqU'  a^nox  tuo  fiin^fto 
5,  D'una  sì  hxng^y  atroce  gi^erra  il  reftq? 
5,  T  ifpira  un  cieco  amor  barbare  voglie, 
E  a  te  fteffo  ti  toglie. 
Ti  trasfar  ma e  confonde  ! 
Pir.      Non  più  :  Pirro  alla  Grecia  ora  rifpondc, 
Tlxola,  è  già  vint^^^^  ^  f  rig)  ; . 
Vinti  fono  con  lei  . 
Io  compii,  dunque  ì'  giurameijti  mieu 
Poiiffena  è  mia  fpofa  :  Olinto  a  torto 
Si  perfegue  tla  Greci,  a  cui  le  fpoglie* 
Ei  non  rapì,  nè  a  Menelao  la  moglie: 

Ma  fe  meco  gli  Achei  fdegnati  fono, 
„  Confento  lor  con  (gioja, 
5,  Che  vengano  in  Epiro  a  cercar  Troja, 
Ulif.  Signor ,  dunque  tu  fei  _ 

Della  Grecia  Memjc©  ^  e  degl'  Achei . 


j8      A  T  T  O  TERZO. 
J>ir.  ^,  Quando  da  un  empio  giogo 

lo  libero  gli  oppreìE,  e  i  dolci  moti 
Della  pietà  fecondo, 
^  Non  curo  aver  nemici  i  Greci,  c  1 
Mondo* 

Ùliffe ,  ora  fon  vani  i  tuoi  funeftì 
Varj  àrtifizj ,  e  le  parole  accorte . 

Ecu.  Oh  magnanimo  Pirro  ! 

Poi  Oh  grande! 

Olin.  Oh  forte! 

Ulif  Pirro  ,  ai  Greci  ,dirò  . .  • 
:Tir.  Già.  affai  fi  diffe: 

Tu  m'intenderti,  e  puoi  partire  ,Uliff^. 

ZZ/i/l  Signor,  m'accheto.  Anch'  io 

In  Grecia  poi  rlfponderotti .  Addio,  parte 

F/r.  Amici,  omai  conviene 

Quindi  fcioglier  le  navi  ;  e  fe  la  via 
Pur  contraftano  Tonde  ai  noftri  legni > 
Abbiam  di  qua  dal  mar  Province,  e  Regni. 

Ecuha  y  Politemi  ,  ed  Olinto    a  j. 

Se  fi  placò  la  forte. 

Se  ancor  ci  rende  il  Trono, 
Re  generofo ,  è  dono 
Del  nobile  tuo  cor. 

Oh  grande ,  oh  giufto ,  oh  forte 
Pietofo  TÌncitor . 

Vine  dd  Dramma  • 
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P  E  S  C  R  I  Z  I  O  N  E 
D  E  B  A  L  L  I. 

BALLO  PRIMO: 

Di  Greci ,  ch'erano  alla  cuftodia  dei 
Mari ,  e  deftinati  al  trafporto  delle 
vettovaglie  all'  Armata  :  elS  vengono 
ad  unirfi  a  quefta  per  la  comune 
partenza ,  conducendo  con  effo  loro 
Prigionieri ,  e  prede  • 

BALLO  SECONDO. 

La  Guinguette  Francefe . 

BALLO  TERZO. 
Fella  di  Ballo. 
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